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LA CAPACITÀ DI FARE I

CONTI CON LA SCIENZA È

UNA DELLE CARATTERI-

STICHE DEL MOVIMENTO

ECOLOGISTA ITALIANO

I l movimento ecologista italia-
no ha una storia breve, ma in-
tensa. Fondata su una solida

cultura (anzi, su solide culture) e
costellata da grandi successi. Ce lo
documenta Roberto Della Seta,
portavoce di Legambiente, in un
libro, “La difesa dell’ambiente in
Italia”, appenauscitoper i tipidel-
la FrancoAngeli. Un libro che
mancava e che ricostruisce, ap-
punto, la storia e le culture del
”movimento verde” nel nostro
paese.

Si tratta di una storia importan-
te. Cheha vissutodiverse stagioni,
da quella squisitamente conserva-
zionista a quella politico-militan-
te. Che ha prodotto grandi perso-
naggi,daUmbertoZanottiBianco
ad Aurelio Peccei, da Laura Conti
ad Antonio Cederna. Che ha otte-
nuto un seguito di massa ed è sfo-
ciata inun impegnodiretto, ormai
pluriennale, di governo. Che, so-
prattutto, ha modificato la perce-
zione che gli italiani hanno del-
l’ambienteincuivivono.

Basta, adimostrarlo, il fattoche,
quando il movimento ambientali-
sta è nato, tra gli anni Cinquanta e
Sessanta, la grande maggioranza
degli italiani applaudiva il “sacco
delle città”. Mentre lo scorso anno
si è chiuso con gli italiani che, in
gran maggioranza, applaudivano
l’abbattimento del “mostro del
Fuenti”.

Tuttavia, al temine di questa
storia importante, ci sono due do-
mandeincombenti.Dueproblemi
irrisolti, in grado di condizionare
la storia futura. Le due domande, i
due problemi, che Roberto Della
Seta, provocatoriamente, lucida-
mente, si pone e ci pone chiuden-
do il suo libro. Il movimento am-
bientalista è in declino?E qual è la
sua ideadiprogresso, ovverodi fu-
turo?

Le risposte a entrambe le do-
mandevannocercate,mancoadir-
lo, nella storia passata dell’am-
bientalismo. In quella storia così
bene ricostruita da Roberto Della
Seta.

Il successo che il movimento
ecologistahafattoregistrareinIta-
lia, ma non solo in Italia, ha avuto
la sua maggiore accelerazione ne-
gli annicompresi tradueprimave-
re niente affatto silenziose: quella
in cui avvenne l’incidente nuclea-
re di Chernobyl (aprile 1986) e
quella incuisi tennelaConferenza
delle Nazioni Unite sull’ambiente
e lo sviluppo, il cosiddetto Earth
Summit (Rio de Janeiro, giugno
1992).

Nel corso di questi sei anni i te-
mi dell’ecologia cessarono di esse-
re patrimonio di minoranze illu-

minate e s’imposero all’attenzione
di tutti. Il movimento ecologista,
da insieme di gruppi minoritari,
divenne movimento di massa.
Perché? Perdue motivi, essenzial-
mente.Inprimoluogo,perchénel-
la primavera di Chernobyl diven-
ne evidente alla popolazione di un
intero emisfero che i rischi am-
bientali non erano un’invenzione
degli ecologisti,marischirealiche
coinvolgevano direttamente tutti
e ciascuno. Così che, quando poco
dopo all’orizzonte si profilarono
tre minacce globali come il buco
dell’ozono, l’effetto serra e l’ero-
sione della biodiversità, l’opinio-
nepubblicaoccidentale erapronta
a coglierne la rilevanza e a mobili-
tarsi, insieme agli ambientalisti,
nel tentativodi sventarle.Cherno-
byl ha fornito una spinta potente
alla diffusione di massa della cul-
turaambientale.

Tuttavia in quegli anni il movi-
mentoecologistanonsilimitaain-
cassare la rendita prodotta dalle
paure di massa. Dimostra una no-
tevolecapacitàprogettuale.Tecni-
ca: perché delinea le strategie per
sventare le singole minacce am-
bientali. E politica: perché, pro-

prio mentre crolla l’Urss e crolla
nell’immaginario di grandi masse
l’utopia comunista, il movimento
ambientale delinea i contorni di
una nuova Grande Utopia, l’uto-
pia ecologista, di nuova società,
fondata sullo sviluppo sostenibile,
e di un nuovo patto sociale, affatto
originale: perché internazionale,
intergenerazionale e persino in-
terspecifico.

È questa utopia, capace di con-
quistare grandi masse, che porta
(quasi trascina) a Rio de Janeiro,
nelgiugnodel1992,oltrecentoca-
pi di Stato per dar vita alla più
grande Conferenza internazionale
dellastoria.Easottoscriveredocu-
menti così importanti (la Conven-
zione sul clima, la Convenzione
sulla biodiversità, l’Agenda 21) da
far prefigurare la costituzione di
un primo nucleo di governo mon-
diale che si cimenta sui temi, con-
giunti, dell’ambiente e dello svi-
luppo. Dell’emancipazione ecolo-
gica e, insieme, dell’emancipazio-
nesociale.

È lì, a Rio, che lo sviluppo del
movimento ambientalista rag-
giunge il suo culmine. Ed è lì, a
Rio,cheiniziailsuodeclino.

Perché si attenua la sua capacità
di sostenere, con una sufficiente
mobilitazionedimassa, le soluzio-
ni indicate dagli scienziati (spesso
daisuoiscienziati)perrisolvereal-
cunideiproblemiglobali (sipensi,
per esempio, ai tagli alle emissioni
antropichedigas serra)e, conessa,

si affievolisce la credibilità della
sua progettualità tecnica. Perché,
soprattutto, si attenua la sua carica
utopica. Nel paludoso dopo-Rio e
nei suoi limacciosi negoziati eco-
diplomatici siperde, infatti, la cre-
dibilità (e quindi il fascino) della
Società ecologica e del Governo
ambientale mondiale. La colpa
non è certo degli ecologisti (men
chemenodegliecologisti italiani).
Ma il grande pubblico percepisce
che il movimento ambientalista
nonha la forzadi cambiare ilmon-
do e di rifondare su nuove basi la
società.

Negli anni del dopo-Rio il mo-
vimentoambientalistadiventapiù
maturo. Dimostra buone, talvolta
ottime capacità di governo, in Ita-
lia e in altri paesi. Ma, rispetto a
dieci anni fa, non ha (non sembra
avere) più la Grande Utopia da of-
frire.

Pocomale,diretevoi.Seincam-
bio abbiamo, come abbiamo, un
ambientemenoinquinatoepiùtu-
telato. Se l’ecologismo ha perso un
po’ della sua capacità di accendere
grandipassioni,maincambioèdi-
ventato una tranquilla cultura dif-
fusa. Certo, lo smarrimanto della

Grande Utopia potrebbe limitarsi
a suscitare il rimpianto nei nostal-
gici dell’ideologia, se non avesse
effetti concreti. Sia sulla capacità
del movimento ambientalista di
consolidare le sue radici di massa
sia, soprattutto, sulla sua capacità
d’interpretare il presente e proget-
tare il futuro.Ovveronel cercare la
risposta alla seconda domanda
proposta da Roberto Della Seta:
qualèlasuaideadiprogresso?

Come rileva Della Seta, uno dei
caratteri chehannoinformatonel-
l’ultimo ventennio il movimento
ambientalista occidentale e, ancor
di più, quello italiano è stata la sua
capacità di costruire un rapporto
dialettico, ma stretto, con la cultu-
ra scientifica. È questo rapporto
chegli ha consentito (e gli consen-
te ancora) di tenere a bada, se non
propriodi liberarsi, dalle tentazio-
niconservatriciediproporsicome

grande movi-
mento progres-
sista. È questo
rapporto col
mondo scienti-
fico che gli ha
consentito di
proporsi come
forza di gover-
no della tecni-
ca, e non come
forza di reazio-
ne alla tecnica.
Di proporsi,

ancora, come coscienza critica (e
acuta e dinamica) di una società
malata non solo di macchinismo,
ma sempre più di economicismo.
Per lunghi periodi il movimento
ambientalistaè statounavocesoli-
taria d’opposizione al pensiero
uniconeoliberista.

La scienza è stata la malta con
cuiilmovimento,purnell’estrema
articolazione delle sue culture, ha
costruito laGrande Utopia e la sua
credibilità. Il rischio è che, se si
smarrisce del tutto il Progetto, si
perdadivista anche il collante.E il
movimento perda la capacità d’in-
terpretare in maniera dinamica i
fatti del mondo, di smarrire il sen-
sodiprogresso,di farsi risucchiare
da alcune delle sue anime conser-
vatrici e persino mistiche. Si tratta
di un rischio per ora remoto. Ma
nondeltuttoinfondato.

Il libro di Roberto Della Seta
giunge, con invidiabile tempesti-
vità, aproporre lequestionidell’u-
topia e della cultura ambientali.
Nella speranza che riaccenda il di-
battito.Perché, se è vero che, dopo
Rio, il declinodel movimentoam-
bientalista è iniziato, è anche vero
chenonsi tratta affattodiundecli-
no ineluttabile. Il mondo non può
permetterselo.

La storia del movimento ecologista italiano
raccontata da Roberto Della Seta
Lo spartiacque del Summit di Rio del 1992

Il l i b r o

Mondo ambientalista al bivio
tra Grande Utopia e Progetto
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Fin dalle
origini
il movimento
ambientalista
italiano
ha saputo
fondere
culture
diverse
e confrontarsi
laicamente
con il mondo
della scienza,
vero
antidoto
al fonda-
mentalismo

I N F O
Mare
del Nord
Merluzzo
a rischio
Ilmerluzzo
delMaredel
Nordrischia
didiventare
unaspeciein
viadiestin-
zione. Ilgrido
d’allarmeè
statolanciato
dallarivista
britannica
”Nature”,che
pubblicauno
studiosugli
effettidelete-
ricongiunti
sullapopola-
zionedei
merluzzido-
vutialriscal-
damentodel-
l’acquaealla
pescainten-
siva.

C A M P A N I A

Danno ambientale
2.000 miliardi
Inquinamento dei fiumi, rifiuti
sversati a mare, discariche stra-
colme, cave abusive: sono que-
ste alcune delle voci che con-
corrono a formare il danno am-
bientale. In Campania il bilan-
cio in termini di costi è negati-
vo per circa 2.000 miliardi ma
arriva a quasi diecimila se si
considerano anche gli oneri de-
rivanti dal ripristino dell’ habi-
tat violato e dal “lucro cessan-
te”, cioè il mancato risarcimen-
to da parte dei responsabili.

I M P E R I A

Diploma ambiente
per sette detenuti

ECO-GRAFIE

Acqua e neve, protagonisti assoluti gli animali
MARIA SERENA PALIERISette detenuti extracomunitari

hanno ricevuto presso il cen-
tro professionale Pastore di
Imperia gli attestati di fre-
quenza e profitto per la parte-
cipazione al corso di “addetto
alla protezione ambientale”
svolto nei mesi scorsi. I sette
hanno iniziato presso il Comu-
ne di Imperia, a partire dal pri-
mo marzo scorso, un tirocinio
che proseguirà fino al 31 mag-
gio e che li vede impegnati
nella pulitura degli alvei e dei
torrenti della città. Dal lunedì
al venerdì i detenuti mettono
in pratica gli insegnamenti ri-
cevuti nelle ottanta ore di cor-
so. Imperia è la prima ad avere
realizzato questo progetto che
rientra in un piano europeo e
che si avvale di fondi comuni-
tari. Visti i risultati conseguiti,
l’esperienza sarà ripetuta a li-
vello regionale.

U n invernoanomalonella taiga,una
tempestaestiva sulleAlpi,un’estate
sui generis in Sardegna: ecco i

”plot”delletrenovellecheFabrizioCarbo-
ne, giornalista ambientalista, raccolse tre
anni fa in “Racconti di acqua e di neve”.
Pubblicato da e/o, il libro, come altri titoli
della bella collana “Storie della natura”, è

di non più facile repe-
rimento: e questo, ap-
punto, è un invitoari-
stamparlo. Sono rac-
conti che vincono una
sfida in apparenza
impossibile: racconta-
re laNatura,luogodel
tempo ciclico ed eter-
no, in forma di dram-

ma.
Dandole, cioè, un tempo storico: quello

che siamoabituatia chiamare tempouma-
no.Carbone,dentro il ritmostagionale - fa-
tale e uguale nel suo divenire - individua
appuntodegli“eventi”: in“Neve”l’impre-

visto alternarsi di tepore e di ghiaccio che,
inunmesedigennaio,sconvolge la faunadi
una zona artica, nel “Fiume scomparso” il
profluvio d’acqua che, improvviso, si ab-
batte su una montagna, squassandone l’e-
quilibrio; in“Foghe” lanascita - e lamorte
− di un piccolo di focamonaca, in una lo-
calità considerata da tempo inospitale per
questaspecie.
Gli esseri umani , in questi tre racconti,

hanno un peso nullo: nel primo c’è ilmiste-
ro di una casa inapparenzavuota, intorno
alla quale il clima scatena i suoi capricci;
nel secondo gli umani appaiono come una
eco minacciosa nei pensieri di un capriolo;
nel terzo, sonounacoppiadibiologi che, sul
finale, certifica la presenza insperata del
cucciolo. E ne disseziona, fredda, il cada-
vere.
Sono racconti corali, visto che lanatura

non conosce protagonismi. Ma in ognuna
delle tre storie l’attenzione, a un certo pun-
to, si concentra sul dramma singolo di un
animale: in“Neve”èunacoppiadi superbi

cigni selvatici che muore battendo inutil-
mente ilbeccocontro laportadiquellacasa
in cui nessuno risponde; nel “Fiume scom-
parso” è un’anziana femmina di camoscio
che,mentre «vita emorte scorrevano insie-
me, appaiate», partorisce il suoultimocuc-
ciolo; in “Foghe” è la foca monaca che, in
un’estate strana , dà alla luce il suo piccolo
pervederlomorire.
Percoralità e calore, “Il fiumescompar-

so” ci sembra il più bello di questi tre rac-
conti: riesce nella scommessa di farci ap-
passionare alla vicenda dimerli acquaioli,
poiane, capriole, marmotte, galli cedroni,
forcelli, gufi reali, upupe, uccelli insettivo-
ri, trote,una faunache,dopol’inebriamen-
to del primo calore estivo, affronta la cala-
mità dell’improvvisa alluvione. “Neve”
vince un’altra sfida: è un racconto londo-
niano,cheesplora lagloriosatragediadella
vita all’Artico. E che dipinge tutti i colori
del bianco e tutti i rumori del silenzio: «La
nevecominciòacaderetardi,asera.Ilgior-
no era trascorso sereno, senza nuvole né

vento.L’aria ferma e fredda era diventata
di ghiaccio subito dopo il tramonto. Poi, in
poco tempo, il cieloavevacambiato colore:
uniforme, bianco latte. Immobile, il pae-
saggio sembrava attendere qualcosa di
nuovo. Molti corvi erano volati via insie-
me.Gli storni eranoapparsiproprioallafi-
ne del giorno, lontani, a migliaia. Nel ce-
spuglio più vicino alla casa, uno scricciolo
aveva cantato forte e ripetutamenteprima
delbuio.Perorenonaccaddenulla. Iprimi
fiocchi scesero lentissimi, mulinellarono in
aria, toccarono terra e non svanirono più.
Nel buio si poteva solo immaginare quella
trina sottile che si andava formando e
avrebbe coperto ogni cosa. Fiocchi leggeri,
secchi ma radi nelle prime ore, avevano
preparato il campo alla tempesta annun-
ciata dal vento. Ora il cielo aveva il colore
chiaro dell’ovatta, ma sulla terra il buio
era completo. Nessuna luce svelava il tur-
binìo immenso che stava esplodendo. Così
iniziò la tormenta. Poi la neve sembrò non
cessarepiù».
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